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di Paolo Virzì


IL FILM: Cosa vuol dire avere una mamma bellissima, vitale, frivola, imbarazzante? É il cruccio che ha accompagnato tutta la vita di Bruno, primogenito di Anna, fin da quando aveva otto anni. Tutto comincia nell’estate del 1971, quando assistendo alla tradizionale elezione delle Miss dello stabilimento balneare più popolare di Livorno, Anna viene inaspettatamente chiamata sul palco ed incoronata “la mamma più bella”. Da allora, nella famiglia Michelucci, arriva lo scompiglio e per Anna, per Bruno e per la sorella Valeria, inizia un’avventura che si concluderà solo ai giorni nostri, con un’inattesa struggente riconciliazione.

NOTE DI REGIA: «La prima cosa bella è una delle allegre e romantiche canzoncine che Anna Nigiotti in Michelucci cantava ai suoi figlioli Bruno e Valeria, per rincuorarli durante le avventurose peripezie cui furono costretti, dopo che il marito Mario, accecato dalla gelosia, aveva cacciato di casa tutti e tre. Eravamo all'inizio degli anni Settanta (...) Siamo negli anni in cui la provincia italiana sembra perdere per sempre la propria innocenza e i vagabondaggi di questa madre allegra, fiduciosa e sciagurata, coi due figlioli al seguito, saranno pieni di illusioni e di altrettante insidie (...) E' stato con grande emozione che son tornato a girare un film nella città dalla quale cercai di scappare ormai un quarto di secolo fa, evidentemente senza riuscirci. Livorno è un po’ il mio teatrino personale, come Newark per Philip Roth, Boulder per John Fante, o il Rione Sanità per Mario Merola. Brulica di storie eccezionali di gente comune che mi far venir la voglia di raccontare e di filmare (...) Forse per via di questo nostro periodaccio, in cui nella società ribollono sentimenti astiosi, sfiducia, risentimento, e forse anche perché il mio ultimo film, Tutta la vita davanti, mi aveva portato a confrontarmi con questioni sconfortanti del nostro tempo, e a mettere in scena personaggi anche inquietanti, stavolta sono corso volentieri a rifugiarmi nel tepore del racconto di personaggi a cui voler tanto bene: il ciclo della vita, col suo mistero struggente ma anche gioioso, in una famiglia in fondo come tante. Per una volta, forse, niente problematica sociale, ma pezzi palpitanti del mio cuore.» (Paolo Virzì)

LA RECENSIONE: «Come il protagonista del suo ultimo film, il professore di lettere Bruno Michelucci (un superbo Valerio Mastandrea), anche Paolo Virzì è scappato dalla natia Livorno. E come Bruno, anche Virzì ha finito per «doverci» tornare. Nella finzione cinematografica, Bruno lo fa - decisamente controvoglia - per accorrere al capezzale della madre in fin di vita (Stefania Sandrelli); nella realtà si può immaginare che Virzì, dopo tanti anni di «esilio» romano, abbia finito per sentirsi in dovere di fare i conti con una città che è molto più di una semplice referenza anagrafica e che rappresenta quelle radici affettive, culturali e comportamentali da cui non sempre è facile staccarsi. Ma nel film questi due piani si intrecciano strettissimamente e la storia di una madre che ha vissuto intensamente la propria esistenza e che forse per questo «ha rovinato la vita» ai figli diventa inevitabilmente il ritratto di una città che rischia di «divorare» i suoi figli, che li spinge alla fuga e che però non si può fare a meno di amare e portare nel cuore. Ecco, il fascino e la bellezza di La prima cosa bella è proprio in questa doppia lettura, nella «confusione» tra due livelli, quello puramente narrativo e quello più sottilmente autobiografico, capace da una parte di rendere più autentica la storia di Bruno, di sua sorella Valeria (Claudia Pandolfi) e della loro madre Anna (la Sandrelli oggi, Micaela Ramazzotti negli anni Settanta), e dall' altra di rendere più intriganti i conti esistenziali che Virzì ha deciso di fare con le proprie radici. «Un paese ci vuole, non fosse che per il gusto di andarsene via», scriveva Pavese e questa frase può dire tante cose del rapporto di odio-amore che i livornesi hanno con la propria terra. Anche, in fondo, del bisogno di tornarci dopo esserne scappato, proprio come fa Bruno e come fa Virzì, che non a caso ha messo questa citazione in exergo del documentario - girato in parallelo con il film - sul cantautore livornese Bobo Rondelli (geniale, maledetto e sommamente egoista e autodistruttivo, come pare siano i veri livornesi), omaggiato nel film con il ruolo del timido proprietario del negozio di articoli di mare. Come tutti innamorato di Anna (e di Livorno). Il film è costruito da un continuo alternarsi di presente e passato, di ricordi e di sorprese (...) Sceneggiatore insieme a Francesco Bruni e Francesco Piccolo, Virzì costruisce il suo film come la più tradizionale delle commedie all' italiana (adattate ai nostri giorni), alternando lacrime e sorrisi, ironia e malinconia, graffi e carezze, sfruttando la forza di un cast come sempre ottimo. Ma vale anche la pena di riflettere sul fatto che quest'anno, praticamente in contemporanea, tre registi diversissimi tra loro ma vicini anagraficamente come Tornatore, Rubini e Virzì abbiano sentito il bisogno di fare i conti con il proprio passato, tornando a confrontarsi con le radici che avevano cercato di «dimenticare». Ognuno in modi diversi - Baarìa in maniera più «politica», L' uomo in nero con un approccio più «psicologico», La prima cosa bella nelle forme più «tradizionali» della commedia - ma tutti e tre con la consapevolezza che non si può cancellare la propria Storia. Anche se è una storia che rischia di rovinarci la vita.» (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)
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